
ALLEGATO 1 DEL CONTRATTO DI ASSUNZIONE 
Informativa ai sensi delle disposizioni di cui al decreto legislativo 26 maggio 1997, n. 152 così come modificato dal 

decreto legislativo 27 giugno 2020 n. 104 
L’informativa è da intendersi quale parte integrante del contratto individuale di lavoro anche se non necessariamente redatta e 
consegnata al lavoratore contestualmente al contratto stesso 
LAVORO STRAORDINARIO 
Articolo 122 – Lavoro straordinario 
1. Il lavoro straordinario ha carattere di eccezionalità e non può essere richiesto senza giustificato motivo; si intende per tale, 
ai soli fini contrattuali, quello eccedente il normale orario contrattuale effettuato ai sensi degli articoli 108 e 114 a seconda che 
vengano adottati o meno riposi di conguaglio. 
2. Il lavoro straordinario è consentito nel limite massimo di duecentosessanta ore annuali. 
3. I lavoratori non potranno esimersi, senza giustificato motivo, dal prestare lavoro straordinario entro i limiti fissati dal 
secondo comma del presente articolo. 
4. Il lavoratore non può compiere lavoro straordinario ove non sia autorizzato dal datore di lavoro o da chi ne fa le veci. 
5. Le ore di lavoro straordinario dovranno essere autorizzate dal datore di lavoro e saranno a cura di esso cronologicamente 
annotate in apposito registro, la cui tenuta è obbligatoria e nel quale ciascun dipendente, che abbia compiuto lavoro 
straordinario, è tenuto ad apporre il proprio visto e ad annotare gli eventuali reclami. 
6. La liquidazione del lavoro straordinario sarà effettuata di norma alla fine del periodo di paga in cui il lavoro è stato prestato 
e comunque non oltre il mese successivo. Il registro di cui sopra dovrà essere conservato per essere esibito occorrendo anche 
a richiesta delle Organizzazioni Sindacali territoriali e servirà come documento di prova per stabilire se il lavoratore abbia 
effettuato o meno il lavoro straordinario. 
7. Sono esentate dalla tenuta del registro di cui al secondo comma le aziende presso le quali la registrazione delle ore di lavoro 
svolto è effettuata con mezzi meccanici. 
8. Il lavoro straordinario è compensato nelle misure e con le modalità previste per ciascun comparto nella parte speciale del 
presente Contratto. 
Articolo 123 – Riposi compensativi 
1. Le prestazioni lavorative straordinarie eccedenti il normale orario di lavoro settimanale potranno dare luogo, per i lavoratori 
stagionali, anziché al trattamento economico di cui all'articolo 122, al godimento di riposi compensativi di pari durata alla 
scadenza del contratto a termine che in tal caso deve intendersi automaticamente prorogato. 
2. I congedi di conguaglio di cui all'articolo 114 nonché i permessi non goduti di cui all'articolo 111 concorrono, insieme ai 
riposi compensativi del lavoro straordinario, alla proroga del contratto a termine. 
3. Conseguentemente il calcolo dei soli ratei di ferie e tredicesima e quattordicesima mensilità terrà conto dell'intera diversa 
durata del rapporto e la eventuale frazione di mese darà luogo alla liquidazione di tanti ventiseiesimi di un dodicesimo delle 
gratifiche e delle ferie suddette per quante sono le giornate risultanti. 
4. E' comunque escluso da tale criterio di computo il trattamento di fine rapporto. 
5. Il dipendente che non intenda avvalersi di quanto previsto dal presente articolo è tenuto a darne comunicazione scritta al 
datore di lavoro all'atto dell'assunzione. 
Parte speciale aziende alberghiere 
Articolo 216 – Maggiorazione per lavoro notturno 
1. Le ore di lavoro notturno svolto dalle ore ventiquattro alle ore sei verranno retribuite con la retribuzione oraria maggiorata 
del 25 per cento, fatte salve le condizioni di miglior favore. 
2. A decorrere dal 1° giugno 1990, al personale con qualifica notturna la maggiorazione di cui sopra compete nella misura del 
12 per cento in quanto della specificità delle loro prestazioni si è già tenuto conto ai fini dell'inquadramento e dei relativi livelli 
retributivi. 
3. Al personale che, peraltro, sostituisca quello con qualifica notturna, assente per riposo settimanale o per altra causa, compete 
la normale maggiorazione del 25 per cento. 
Articolo 217 – Distribuzione dell’orario notturno 
1. I contratti integrativi possono prevedere specifiche modalità di distribuzione dell'orario di lavoro e delle pause durante il 
periodo notturno. 
Articolo 218 – Lavoratori notturni 
1. Ai fini di cui al comma 1 dell'articolo 121, il periodo notturno comprende l'intervallo tra le ore 23:30 e le ore 6:30 del mattino. 
2. A decorrere dal 1° luglio 2001, per i lavoratori notturni, così come individuati dal comma 1 dell'articolo 121, le maggiorazioni 
per lavoro notturno previste dall'articolo 216 sono applicate per le ore di lavoro notturno svolte dalle ore 23:30 alle ore 6:30 
del mattino, salvo diverse previsioni della contrattazione integrativa. 
Articolo 219 – Maggiorazione per lavoro straordinario 
1. Il lavoro straordinario diurno è compensato con la retribuzione ragguagliata ad ore maggiorata del trenta per cento. 
2. Il lavoro straordinario notturno è compensato con la retribuzione ragguagliata ad ore maggiorata del sessanta per cento. 
3. Per lavoro straordinario notturno si intende quello prestato tra le ore ventiquattro e le ore sei. 
4. La maggiorazione per il lavoro straordinario notturno non è cumulabile con la maggiorazione per il lavoro ordinario notturno 
e la maggiore assorbe la minore. 
5. Non è considerato lavoro straordinario quello effettuato di notte nel normale orario di lavoro da parte del personale adibito 
a servizi notturni. 
6. Dovrà essere escluso dal lavoro straordinario notturno il personale alberghiero di servizio al mattino seguente. 
Articolo 220 – Maggiorazione per festività 
1. Al personale che presta la propria opera nelle festività di cui all'articolo 127 è dovuta, oltre alla normale retribuzione, quella 
per le ore di servizio effettivamente prestate, con la maggiorazione del venti per cento per lavoro festivo. 
LAVORO SUPPLEMENTARE 



Articolo 70 – Caratteristiche del rapporto 
1. Il rapporto a tempo parziale sarà disciplinato secondo i seguenti principi: 
a) volontarietà di entrambe le parti; 
b) reversibilità della prestazione da tempo parziale a tempo pieno in relazione alle esigenze aziendali e quando sia compatibile 
con le mansioni svolte e/o da svolgere, ferma restando la volontarietà delle parti; 
c) priorità nel passaggio da tempo pieno a tempo parziale o viceversa dei lavoratori già in forza rispetto ad eventuali nuove 
assunzioni, per le stesse mansioni; 
d) applicabilità delle norme del presente Contratto in quanto compatibili con la natura del rapporto stesso. 
2. La contrattazione integrativa stabilisce il numero massimo di ore di lavoro supplementare effettuabili in ragione di anno. In 
assenza di determinazione effettuata in sede territoriale o aziendale, in presenza di specifiche esigenze organizzative, è 
comunque consentito il ricorso al lavoro supplementare sino ad un limite massimo di 180 ore annue, salvo comprovati 
impedimenti. 
3. Sono fatte salve le condizioni aziendalmente in atto. 
4. Le prestazioni di lavoro supplementare dovranno essere considerate utili ai fini del computo dei ratei dei vari istituti 
normativi contrattuali. 
5. In particolare il conguaglio relativo alla gratifica natalizia, alla gratifica di ferie, alla retribuzione del periodo di ferie ed al 
trattamento di fine rapporto avverrà, in via forfetaria, applicando al compenso per il lavoro supplementare la maggiorazione 
percentuale del trenta per cento. 
FORMAZIONE OBBLIGATORIA 
Sicurezza su lavoro 
Articolo 28 – Sicurezza sul lavoro 
3. All'atto della cessazione del rapporto di lavoro a tempo indeterminato - o determinato di durata superiore ai tre mesi i datori 
di lavoro rilasciano al dipendente un'autocertificazione dell'attività formativa svolta presso l'azienda in materia di sicurezza 
sul lavoro. 
In materia di sicurezza non è previsto uno specifico addestramento pratico in relazioni alle specifiche mansioni svolte  
Formazione professionale 
Articolo 26 – Formazione professionale 
1. L'evoluzione degli standard qualitativi delle imprese e dei servizi offerti alla clientela assumono per le Parti valenza strategica 
per lo sviluppo del settore. Tale obiettivo si persegue prevalentemente mediante la valorizzazione delle risorse umane con 
particolare riferimento alla formazione professionale. 
2. La professionalità degli addetti costituisce un patrimonio comune delle Parti, da essa dipendono lo sviluppo del settore e la 
sua capacità competitiva sui mercati internazionali. 
3. I processi di riforma dei sistemi educativi, formativi e del mercato del lavoro, che interessano oggi l'Italia e la maggior parte 
dei Paesi europei, individuano l'occupabilità e l'adattabilità come riferimenti chiave delle politiche e degli strumenti operativi 
di riferimento. 
4. Si manifesta l'esigenza di sperimentare metodi e strumenti propedeutici alla definizione di un nuovo patto sociale, coerente 
con le esigenze di flessibilità del settore, basato sull'accesso alle competenze lungo tutto l'arco della vita, anche al fine di 
garantire nel tempo il mantenimento e lo sviluppo del capitale personale di competenze, risorsa primaria di occupabilità. 
6. Il sistema degli enti bilaterali del Turismo, nelle sue diverse articolazioni, ha assunto come propria priorità lo sviluppo di un 
sistema di formazione continua che risponda alle nuove esigenze, iniziando una propria riflessione su temi chiave quali il 
riconoscimento dei crediti formativi, la flessibilizzazione dell'accesso alla formazione per lavoratori ed imprese, l'integrazione 
tra sistemi. 
7. Con il presente Contratto, le Parti ribadiscono il valore strategico della formazione professionale; individuano gli opportuni 
strumenti normativi capaci di agevolare l'ingresso e la permanenza nel settore dei lavoratori in possesso di specifici titoli di 
studio e/o di adeguata esperienza professionale, individuando negli enti bilaterali la sede idonea per l'esame concertato delle 
relative problematiche e la promozione delle conseguenti iniziative.  
8. In conseguenza di ciò, le Parti hanno: 
- sviluppato le possibilità di ricorso agli istituti che agevolano la formazione professionale dei lavoratori neo assunti e la 
formazione continua dei lavoratori in servizio; 
- riformulato il capitolo del mercato del lavoro con particolare riferimento a: apprendistato, lavoro a tempo parziale, lavoro 
ripartito, lavoro temporaneo e contratti a tempo determinato; 
- consolidato la rete degli Enti Bilaterali e dei centri di servizio evidenziandone il ruolo strategico in funzione della formazione 
professionale e dell'agevolazione dell'incontro domanda-offerta di lavoro. 
9. Le Parti, vista l'attività in materia di formazione professionale sviluppata anche attraverso la rete degli enti bilaterali del 
turismo, al fine di potenziare le azioni intraprese si impegnano congiuntamente a richiedere alle competenti istituzioni 
pubbliche una maggiore e rinnovata attenzione nei confronti degli strumenti formativi destinati al settore, con particolare 
riferimento all'attivazione degli investimenti che possono essere realizzati per il tramite degli Enti Bilaterali nel campo della 
formazione continua. 
10. In questo quadro, le Parti, considerata la competenza primaria assegnata alle Regioni in materia di formazione professionale 
e di turismo, si impegnano a sviluppare il confronto, anche tramite gli Enti Bilaterali, con gli Assessorati Regionali alla 
formazione professionale e al turismo al fine di realizzare le opportune sinergie tra le rispettive iniziative. 
11. Le Parti ritengono necessaria l'attivazione di una sede istituzionale di confronto sul turismo tra Governo e Parti sociali con 
particolare riferimento allo sviluppo e valorizzazione delle risorse umane e alla formazione professionale; le parti, infine, 
opereranno affinché simili sedi istituzionali possano essere attivate anche al livello regionale. 
Articolo 27 – Formazione continua 
1. Le parti, considerato che ai sensi dell'articolo 118 della legge 23 dicembre 2000, n. 388 e successive modificazioni i fondi 
paritetici interprofessionali nazionali per la formazione continua possono finanziare piani formativi aziendali, territoriali, 



settoriali o individuali concordati tra le parti sociali, nonché eventuali ulteriori iniziative propedeutiche e comunque 
direttamente connesse a detti piani concordate tra le parti; 
- visti i risultati prodotti dal sistema di rilevazione e monitoraggio dei fabbisogni professionali e formativi, realizzato dall'Ente 
Bilaterale Nazionale del Turismo con il sostegno del Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali e gli esiti delle azioni di 
sistema realizzate dalla rete degli enti bilaterali del settore turismo in materia di formazione continua e, segnatamente, del 
progetto “Unità Formative Capitalizzabili”, del progetto “Goethe”, del progetto “Fortur”, del progetto “Mosaico”, del progetto 
“Flexible Training System” nonché la sperimentazione condotta in materia di formazione degli apprendisti con il progetto 
“Verso il 2000”; 
- vista la raccomandazione in materia di linee guida per la formazione e lo sviluppo nel settore dell'ospitalità in Europa 
sottoscritta l'11 giugno 2004 da Effat (European Federation of Food, Agriculture and Tourism Trade Unions) e da Hotrec 
(Confederation of National Associations of Hotels, Restaurants, Cafés and Similar Establishments in the European Union and 
European Economic Area); 
- reputano opportuno individuare delle forme di aggregazione della domanda e della offerta di servizi formativi anche al fine 
di agevolarne un incontro efficiente ed efficace. 
2. Le parti convengono che, ai fini della realizzazione dei programmi di formazione continua, le imprese faranno riferimento al 
fondo interprofessionale per la formazione continua dei lavoratori dei settori commercio turismo e servizi (For.Te.). 
3. Le parti congiuntamente concordano sulla opportunità che il fondo interprofessionale si avvalga della rete degli enti bilaterali 
del settore turismo e dei relativi centri di servizio quale strumento di assistenza tecnica, di formazione e di analisi dei fabbisogni 
formativi. 
DURATA E MODALITÀ DI ACCESSO ALLE FERIE 
Articolo 123 – Riposi compensativi 
1. Le prestazioni lavorative straordinarie eccedenti il normale orario di lavoro settimanale potranno dare luogo, per i lavoratori 
stagionali, anziché al trattamento economico di cui all'articolo 122, al godimento di riposi compensativi di pari durata alla 
scadenza del contratto a termine che in tal caso deve intendersi automaticamente prorogato. 
2. I congedi di conguaglio di cui all'articolo 114 nonché i permessi non goduti di cui all'articolo 111 concorrono, insieme ai 
riposi compensativi del lavoro straordinario, alla proroga del contratto a termine. 
3. Conseguentemente il calcolo dei soli ratei di ferie e tredicesima e quattordicesima mensilità terrà conto dell'intera diversa 
durata del rapporto e la eventuale frazione di mese darà luogo alla liquidazione di tanti ventiseiesimi di un dodicesimo delle 
gratifiche e delle ferie suddette per quante sono le giornate risultanti. 
4. E' comunque escluso da tale criterio di computo il trattamento di fine rapporto. 
5. Il dipendente che non intenda avvalersi di quanto previsto dal presente articolo è tenuto a darne comunicazione scritta al 
datore di lavoro all'atto dell'assunzione. 
Articolo 129 – Determinazione del periodo di ferie 
1. Tutto il personale ha diritto ad un periodo di ferie nella misura di ventisei giorni. A tal fine, la settimana lavorativa qualunque 
sia la distribuzione dell'orario di lavoro settimanale, viene considerata di sei giornate. 
2. Pertanto dal computo del predetto periodo di ferie vanno escluse le giornate di riposo settimanale spettanti per legge e le 
festività nazionali e infrasettimanali, di cui all'articolo 127, le giornate non più festive agli effetti civili di cui all'articolo 128, 
conseguentemente il periodo di ferie sarà prolungato di tanti giorni quante sono le predette giornate di riposo settimanale 
spettanti per legge, le festività nazionali ed infrasettimanali e le giornate non più festive agli effetti civili cadenti nel periodo 
stesso. 
Articolo 130 – Modalità di fruizione 
1. Il turno delle ferie non potrà avere inizio dal giorno di riposo né da quello stabilito per l'eventuale congedo di conguaglio 
laddove venga adottato. 
2. Il periodo di ferie non è di norma frazionabile. 
3. Diversi e più funzionali criteri di ripartizione delle ferie annuali potranno essere concordati tra datore di lavoro e lavoratori 
nell'ambito di una programmazione, possibilmente annuale, della distribuzione del tempo libero. 
4. L'epoca delle ferie è stabilita dal datore di lavoro e dai lavoratori di comune accordo in rapporto alle esigenze aziendali. 
5. Al personale è dovuta durante le ferie la normale retribuzione in atto, salvo quanto diversamente previsto nella parte speciale 
del presente Contratto. 
6. Le ferie sono irrinunciabili e pertanto nessuna indennità è dovuta al lavoratore che spontaneamente si presenti in servizio 
durante il turno di ferie assegnatogli. 
7. In caso di prestazione lavorativa ridotta e/o di rapporti di lavoro iniziati e/o conclusi nel corso dell'anno, ai fini della 
determinazione dei ratei di ferie, le frazioni di mese saranno cumulate. La somma così ottenuta comporterà la corresponsione 
di un rateo mensile per ogni trenta giorni di calendario, nonché per la eventuale frazione residua pari o superiore a quindici 
giorni. La frazione inferiore ai quindici giorni non verrà considerata. Per il comparto alberghi e campeggi, si applicano le 
disposizioni di cui agli articoli 225 e 277. 
8. Resta salvo quanto diversamente previsto per i contratti a termine, all'articolo 123. 
9. Ai fini del diritto alle ferie, dal computo dell'anzianità di servizio non vanno detratti gli eventuali periodi di assenza per 
maternità, limitatamente al periodo di assenza obbligatoria, nonché per malattia od infortunio. 
10. Le ferie non possono essere concesse durante il periodo di preavviso. 
11. Il personale che rimane nell'azienda è tenuto a sostituire gli assenti senza diritto a maggior compenso, senza pregiudizio 
dell'orario di lavoro o soppressione del riposo settimanale. 
12. L'insorgenza della malattia regolarmente denunciata dal lavoratore e riconosciuta dalle strutture sanitarie pubbliche 
competenti per territorio interrompe il decorso delle ferie. 
13. Per ragioni di servizio il datore di lavoro potrà richiamare il lavoratore prima del termine del periodo di ferie, fermo 
restando il diritto del lavoratore a completare detto periodo in epoca successiva, e il diritto altresì, al rimborso delle spese 
sostenute sia per l'anticipato rientro, quanto per tornare eventualmente al luogo dal quale il dipendente sia stato richiamato. 



14. Per i casi di prolungamento delle ferie o sospensione dell'attività aziendale previsti per le aziende alberghiere e per i 
campeggi, si rinvia alla disciplina contenuta nella parte speciale del presente Contratto rispettivamente agli articoli 221 e 272. 
Articolo 131 – Ricongiungimento familiare 
1. Al fine di favorire il ricongiungimento familiare dei lavoratori che prestano servizio in località diverse da quella di residenza, 
le aziende considereranno con la massima attenzione, tenuto conto delle esigenze tecnico-organizzative e dei picchi di attività, 
le richieste, in tal senso motivate, dei singoli lavoratori, di usufruire di periodi continuativi di assenza dal lavoro attraverso 
l'utilizzo, oltre che delle ferie, anche degli altri istituti disponibili, ivi compresi i permessi retribuiti e la flessibilità dell'orario 
di lavoro. 
Parte speciale Aziende alberghiere 
Articolo 221 - Ferie 
1. Il periodo di ferie di cui all'articolo 129 potrà essere prolungato previi accordi tra le parti con l'obbligo di comunicazione alla 
Commissione Paritetica territorialmente competente. 
2. Resta inteso che per il maggior periodo di ferie non compete alcuna retribuzione. 
3. La disciplina di cui al secondo comma può essere applicata anche in caso di sospensione dell'attività aziendale di durata non 
superiore ad un mese a causa di riparazioni. 
CONGEDI E PERMESSI 
Articolo 40 – Permessi sindacali retribuiti 
1. I componenti dei Consigli o Comitati di cui alla lettera a) del primo comma dell'articolo 39 nella misura di uno per esercizio 
e per ogni Organizzazione Sindacale stipulante, hanno diritto ai permessi o congedi retribuiti necessari per partecipare alle 
riunioni degli organi suddetti, nelle misure massime appresso indicate: 
a) ventiquattro ore per anno nelle aziende con un numero di dipendenti non inferiore a sei ma non superiore a quindici;  
b) settanta ore per anno nelle aziende con oltre quindici dipendenti. 
2. Per le imprese di viaggi e turismo i permessi o congedi retribuiti vanno concessi, indipendentemente dal numero dei 
dipendenti occupati nell'azienda, nella misura massima di settanta ore per anno. 
3. I componenti delle rappresentanze sindacali unitarie di cui alla lettera c) dell'articolo 39 hanno diritto, per 
l'espletamento del loro mandato, a permessi retribuiti. 
4. Il diritto riconosciuto al comma 3 spetta a: 
a) 3 componenti per la R.S.U. costituita nelle unità produttive che occupano fino a 200 dipendenti; 
b) 3 componenti ogni 300 o frazione di 300 dipendenti nelle unità produttive che occupano fino a 3.000 dipendenti; 
c) 3 componenti ogni 500 o frazione di 500 dipendenti nelle unità produttive di maggiori dimensioni, in aggiunta al numero di 
cui alla precedente lettera b). 
5. Qualora non sia stata costituita la R.S.U. si applicano alle R.S.A. i parametri di cui all'articolo 24 del CCNL Turismo 30 maggio 
1991. 
6. I permessi di cui al comma 3 del presente articolo saranno pari a otto ore mensili nelle imprese di cui alle lettere b) e c) del 
comma precedente; nelle imprese di cui alla lettera a) del comma precedente, i permessi saranno di un'ora all'anno per ciascun 
dipendente. 
7. Il lavoratore che intenda esercitare il diritto di cui al terzo comma deve darne comunicazione scritta al datore di lavoro di 
regola ventiquattro ore prima, tramite i competenti organismi delle rispettive Organizzazioni Sindacali. 
Chiarimento a verbale 
I permessi previsti dai commi 1 e 3 del presente articolo sono cumulabili. 
Articolo 41 – Permessi sindacali non retribuiti 
1. I dirigenti sindacali aziendali di cui al precedente articolo 39 hanno diritto a permessi non retribuiti per la 
partecipazione a trattative sindacali o a congressi e convegni di natura sindacale, in misura non inferiore ad otto giorni all'anno. 
2. I lavoratori che intendano esercitare il diritto di cui al comma precedente devono darne comunicazione scritta al datore di 
lavoro di regola tre giorni prima tramite i competenti organismi delle rispettive Organizzazioni Sindacali.  
3. I lavoratori che siano eletti membri del Parlamento Nazionale o di Assemblee regionali ovvero chiamati ad altre funzioni 
pubbliche elettive possono, a richiesta, essere collocati in aspettativa non retribuita, per tutta la durata del loro mandato; la 
medesima disposizione si applica ai lavoratori chiamati a ricoprire cariche sindacali provinciali e nazionali. 
Articolo 43 - Assemblea 
1. Nelle unità aziendali ove siano occupati più di quindici dipendenti, i lavoratori hanno diritto di riunirsi fuori dell'orario di 
lavoro in assemblee indette dalle Organizzazioni Sindacali singolarmente o congiuntamente, presso l'unità aziendale in cui 
prestano la loro opera, in locale messo a disposizione dal datore di lavoro, con ordine del giorno su materie di interesse 
sindacale e del lavoro, secondo ordine di precedenza delle convocazioni. 
2. La convocazione dovrà essere comunicata alla direzione dell'impresa con sufficiente anticipo e con l'indicazione dell'ordine 
del giorno.  
3. I lavoratori hanno anche diritto a partecipare alle assemblee durante l'orario di lavoro fino a dieci ore all'anno normalmente 
retribuite. 
4. Le riunioni possono riguardare la generalità dei lavoratori o gruppi di essi. Ad esse possono partecipare, previo preavviso al 
datore di lavoro, dirigenti esterni dei sindacati. 
5. Le riunioni non potranno superare, singolarmente, le tre ore di durata. 
6. Le ulteriori modalità per lo svolgimento delle assemblee sono concordate in sede aziendale tenendo conto 
dell'esigenza di garantire in ogni caso la regolare funzionalità delle aziende, in considerazione delle loro finalità ricettive e di 
pubblica utilità. Va altresì assicurata la sicurezza delle persone, la salvaguardia degli impianti e delle attrezzature e il servizio 
di vendita al pubblico. 
Articolo 111 – Riduzione dell’orario 
1. Ferma restando la durata dell'orario settimanale normale prevista dall'articolo 108, viene concordata una riduzione 
dell'orario annuale per Alberghi, Pubblici Esercizi, Campeggi, Alberghi diurni ed Agenzie di Viaggi pari a 104 ore. 



2. Per gli stabilimenti balneari la riduzione dell'orario annuale sarà, invece pari a 108 ore. 
3. Tali riduzioni sono comprensive delle 32 ore relative alle festività religiose abolite dalla legge n. 54 del 1977 (e con esclusione 
quindi della festività dell'Epifania reintrodotta con decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 1985, n. 792) e delle 
24 ore di cui al secondo comma dell'articolo 52 del CCNL 8 luglio 1982. 
4. Le riduzioni di cui al presente articolo verranno attuate mediante godimento di permessi individuali retribuiti della durata 
di mezza giornata o di una giornata intera. Tenuto conto delle particolari caratteristiche del settore, i permessi saranno fruiti 
individualmente in periodi di minore attività e mediante rotazione dei lavoratori e comunque in modo da non ostacolare la 
normale attività produttiva dell'azienda. 
5. Salvo quanto previsto dall'articolo 14, comma 2, lettera m) e comma 5, lettera i), in presenza di particolari esigenze 
produttive aziendali potranno essere attuate modalità di godimento dei suddetti permessi diverse da quelle di cui al comma 
precedente, limitatamente a trentadue ore annuali, previa programmazione e tempestiva comunicazione ai lavoratori 
interessati. Tali permessi non potranno essere inferiori ad un'ora, né, comunque, utilizzati per frazioni di ora. 
6. Gli eventuali trattamenti in atto non previsti dal CCNL 10 aprile 1979 in materia di riduzione, permessi e ferie, si intendono 
assorbiti fino a concorrenza dai permessi di cui al terzo comma, eccezion fatta per le eventuali riduzioni o 
permessi concessi a fronte di posizioni di lavoro gravose o nocive. 
7. I permessi non goduti entro l'anno di maturazione saranno pagati con la retribuzione in atto al momento della scadenza 
oppure potranno essere fruiti, con le medesime modalità sopra previste, entro e non oltre il 30 giugno dell'anno seguente. 
8. In caso di prestazione lavorativa ridotta e/o di rapporti di lavoro iniziati e/o conclusi nel corso dell'anno, ai fini della 
determinazione dei ratei di permessi di cui al presente articolo, le frazioni di mese saranno cumulate. La somma così ottenuta 
comporterà la corresponsione di un rateo mensile per ogni trenta giorni di calendario, nonché per la eventuale frazione residua 
pari o superiore a quindici giorni. La frazione inferiore ai quindici giorni non verrà considerata. Per il comparto alberghi e 
campeggi, si applicano le disposizioni di cui agli articoli 225 e 277. 
9. I permessi di cui sopra non maturano per i periodi di assenza del lavoratore senza diritto alla retribuzione. 
10. Il pagamento dei permessi non goduti entro l'anno di maturazione al personale dei pubblici esercizi retribuito in tutto o in 
parte con la percentuale di servizio avverrà secondo quanto previsto nella parte speciale del presente Contratto. 
Articolo 133 – Congedo per matrimonio 
1. Il personale, che non sia in periodo di prova, ha diritto ad un congedo straordinario retribuito di quindici giorni di calendario 
per contrarre matrimonio. 
2. La richiesta di congedo matrimoniale deve essere avanzata dal lavoratore con almeno dieci giorni di anticipo. 
3. Il datore di lavoro dovrà concedere il congedo straordinario con decorrenza dal terzo giorno antecedente la celebrazione del 
matrimonio. 
4. Il personale ha l'obbligo di esibire alla fine del congedo regolare documentazione dell'avvenuta celebrazione.  
5. Il lavoratore potrà richiedere la proroga del congedo per altri cinque giorni senza retribuzione. 
Articolo 134 – Congedo per motivi familiari 
1. In caso di comprovata disgrazia a familiari legati da stretto vincolo di parentela o di affinità: coniuge, figli, nipoti, genitori, 
nonni, fratelli, sorelle, suoceri, nuore, generi e cognati, nonché nei casi di gravi calamità il lavoratore avrà diritto ad un congedo 
straordinario retribuito la cui durata sarà strettamente rapportata alle reali esigenze di assenza, reclamate dalla natura della 
disgrazia o dell'evento calamitoso, con un limite massimo di cinque giorni di calendario. 
Tale congedo potrà essere prolungato sino ad un limite massimo di ulteriori tre giorni di calendario in relazione alla distanza 
del luogo da raggiungere. 
2. Ai sensi e per gli effetti dell'articolo 4, primo comma, della legge 8 marzo 2002, n. 53 e del regolamento di attuazione di cui 
al decreto interministeriale 21 luglio 2000 n. 278, nel caso di documentata grave infermità dei soggetti indicati, il lavoratore ed 
il datore di lavoro possono concordare, in alternativa all'utilizzo dei giorni di permesso retribuito e complessivamente per un 
massimo di tre giorni all'anno dei cinque sopracitati, diverse modalità di espletamento dell'attività lavorativa comportanti una 
riduzione dell'orario di lavoro. 
3. La riduzione dell'orario di lavoro conseguente alle diverse modalità concordate deve avere inizio entro sette giorni 
dall'accertamento dell'insorgenza della grave infermità o della necessità di provvedere agli interventi terapeutici. 
4. In altri casi di forza maggiore il lavoratore potrà usufruire di congedi retribuiti deducibili dalle ferie annuali. 
5. In casi speciali e giustificati il lavoratore potrà usufruire di permessi di breve durata recuperando le ore di assenza con 
altrettante ore di lavoro nella misura massima di un'ora al giorno. 
Articolo 135 – Permessi per elezioni 
1. Ai sensi dell'articolo 11 della legge 21 marzo 1990, n. 53, in occasione di tutte le consultazioni elettorali disciplinate da leggi 
della Repubblica o delle Regioni, coloro che adempiono funzioni presso gli uffici elettorali, ivi compresi i rappresentanti di lista 
o di gruppo di candidati nonché, in occasione di referendum, i rappresentanti dei partiti o gruppi politici e dei promotori dei 
referendum, hanno diritto ad assentarsi dal lavoro per tutto il periodo corrispondente alla durata delle relative operazioni. 
2. I giorni di assenza dal lavoro compresi nel periodo di cui al comma precedente sono considerati, a tutti gli effetti, giorni di 
attività lavorativa. 
Articolo 136 – Permessi per lavoratori studenti (diritto allo studio) 
1. Al fine di contribuire al miglioramento culturale e professionale dei lavoratori del settore turistico le aziende 
concederanno, nei casi e alle condizioni di cui ai successivi commi, permessi retribuiti ai lavoratori non in prova che intendano 
frequentare corsi di studio compresi nell'ordinamento scolastico svolti presso istituti pubblici costituiti in base alla legge 31 
dicembre 1962, n. 1859. 
2. I lavoratori potranno richiedere permessi retribuiti per un massimo di centocinquanta ore pro capite in un triennio e nei 
limiti di un monte ore globale per tutti i dipendenti dell'unità produttiva che sarà determinato all'inizio di ogni triennio - a 
decorrere dal 1° ottobre 1978 - moltiplicando le centocinquanta ore per un fattore pari al decimo del numero totale dei 
dipendenti occupati nell'unità produttiva a tale data. 



3. I lavoratori che potranno assentarsi contemporaneamente dall'unità produttiva per frequentare i corsi di studio non 
dovranno superare il due per cento della forza occupata alla data di cui al precedente comma. 
4. In ogni unità produttiva e nell'ambito di questa, per ogni singolo reparto, deve essere comunque garantito lo svolgimento 
della normale attività. 
5. Il lavoratore che chiederà di assentarsi con permessi retribuiti ai sensi del presente articolo dovrà specificare il corso di 
studio al quale intende partecipare che dovrà comportare l'effettiva frequenza, anche in ore non coincidenti con l'orario di 
lavoro, ad un numero di ore doppio di quelle richieste come permesso retribuito. 
6. A tal fine il lavoratore interessato dovrà presentare la domanda scritta all'azienda nei termini e con le modalità che saranno 
concordate con il datore di lavoro. Tali termini, di norma, non saranno inferiori al trimestre. 
7. Qualora il numero dei richiedenti sia tale da comportare il superamento della media annua del monte ore triennale e 
determini comunque l'insorgere di situazioni contrastanti con le condizioni di cui al terzo e quarto comma del presente articolo, 
la direzione aziendale d'accordo con la rappresentanza sindacale ove esistente nell'azienda e fermo restando quanto previsto 
ai precedenti terzo e quinto comma, provvederà a ridurre proporzionalmente i diritti individuali sul monte ore complessivo in 
base a criteri obiettivi (quali: età, anzianità di servizio, caratteristiche dei corsi di studio) per la identificazione dei beneficiari 
dei permessi e della relativa misura di ore assegnabili a ciascuno.  
8. I lavoratori dovranno fornire all'azienda un certificato di iscrizione al corso e successivamente certificati mensili di effettiva 
frequenza con identificazione delle ore lavorative. 
9. Le norme del presente articolo non si applicano alle aziende con meno di cinquanta dipendenti.  
10. E' demandato alle Organizzazioni territoriali aderenti alle Associazioni nazionali contraenti di svolgere 
congiuntamente le azioni più opportune affinché dagli organismi competenti siano predisposti corsi di studio che, garantendo 
le finalità di cui al primo comma, favoriscano la acquisizione di più elevati valori professionali e siano appropriati alle 
caratteristiche dell'attività turistica. 
11. Eventuali permessi spettanti per lo stesso titolo in forza di accordi aziendali vigenti alla data di stipula del presente 
Contratto non sono cumulabili con le ore di permesso riconosciute dal presente articolo. 
12. A decorrere dal 27 luglio 2007, i permessi di cui al presente articolo possono essere richiesti anche per frequentare corsi 
di studio finalizzati al conseguimento di un diploma di qualifica professionale riferito al settore turismo. 
Articolo 178 – Tutela della maternità 
1. Durante lo stato di gravidanza e puerperio la lavoratrice ha diritto ad astenersi dal lavoro: 
a) per i due mesi precedenti la data presunta del parto indicata nel certificato medico di gravidanza; 
b) per il periodo intercorrente tra la data presunta del parto e il parto stesso; 
c) per i tre mesi dopo il parto; 
d) per un ulteriore periodo di sei mesi dopo il periodo di cui alla lettera c). 
2. La lavoratrice ha diritto alla conservazione del posto per tutto il periodo di gestazione, attestato da regolare certificato 
medico, e fino al compimento di un anno di età del bambino, salvo le eccezioni previste dalla legge (licenziamento per giusta 
causa, cessazione dell'attività dell'impresa, ultimazione della prestazione per la quale la lavoratrice era stata assunta o 
cessazione del rapporto di lavoro per scadenza del termine per il quale era stato stipulato). 
3. Il divieto di licenziamento opera in connessione con lo stato oggettivo di gravidanza e puerperio e la lavoratrice licenziata 
nel corso del periodo in cui opera il divieto ha diritto di ottenere il ripristino del rapporto di lavoro mediante presentazione, 
entro novanta giorni dal licenziamento di idonea certificazione dalla quale risulti l'esistenza all'epoca del licenziamento delle 
condizioni che lo vietavano. 
4. Nel caso di dimissioni presentate durante il periodo il cui è previsto il divieto di licenziamento, la lavoratrice ha diritto al 
trattamento di fine rapporto previsto dall'articolo 196 e ad una indennità pari a quella spettante in caso di preavviso, secondo 
le modalità previste dall'articolo 187. 
5. Ai sensi dell'articolo 4 del decreto del presidente della Repubblica 25 novembre 1976 n. 1026 la mancata 
prestazione di lavoro durante il periodo di tempo intercorrente tra la data di cessazione effettiva del rapporto di lavoro e la 
presentazione della certificazione non da luogo a retribuzione. Il periodo stesso è tuttavia computato nell'anzianità di servizio, 
esclusi gli effetti relativi alle ferie e alla tredicesima mensilità o gratifica natalizia.  
6. In caso di malattia prodotta dallo stato di gravidanza nei mesi precedenti il periodo di divieto di licenziamento, il datore di 
lavoro è obbligato a conservare il posto alla lavoratrice alla quale è applicabile il divieto stesso. 
7. I periodi di assenza obbligatoria di cui alle lettere a), b) e c) devono essere computati agli effetti indicati dall'articolo 22 del 
decreto legislativo 26 marzo 2001, n. 151. Il periodo di assenza facoltativa di cui alla lettera d) è computabile solo ai fini di cui 
all'ultimo comma dell'articolo 34 del decreto legislativo n. 151 del 2001. 
8. Durante il periodo di assenza obbligatoria e facoltativa la lavoratrice ha diritto ad una indennità pari rispettivamente 
all'ottanta per cento ed al trenta per cento della normale retribuzione, posta a carico dell'INPS dall'articolo 74 della legge 23 
dicembre 1978, n. 833 secondo le modalità stabilite e anticipata dal datore di lavoro ai sensi dell'articolo 1 della legge 29 
febbraio 1980, n. 33. L'importo anticipato dal datore di lavoro è posto a conguaglio con i contributi dovuti all'INPS, secondo le 
modalità di cui agli articoli 1 e 2 della legge 29 febbraio 1980, n. 33. 
9. Nei confronti delle lavoratrici assunte a tempo determinato per i lavori stagionali, l'INPS provvede direttamente al 
pagamento delle prestazioni di maternità agli aventi diritto, ai sensi del sesto comma dell'articolo 1 della legge 29 febbraio 
1980, n. 33. 
10. Nei confronti delle lavoratrici che abbiano adottato bambini o che li abbiano ottenuti in affidamento preadottivo si 
applicano gli articoli 26, 27, 36 e 37 del decreto legislativo n. 151 del 2001. 
11. Nessuna indennità è dovuta dal datore di lavoro per tutto il periodo di assenza obbligatoria e facoltativa, fatto salvo quanto 
previsto all'articolo 160 del presente Contratto. 
12. La ripresa del lavoro da parte della lavoratrice determina di diritto lo scioglimento senza preavviso del rapporto di lavoro 
della persona assunta in sua sostituzione, purché a questa sia stata data notizia, all'atto dell'assunzione, del carattere 
provvisorio del rapporto stesso. 



Articolo 180 – Congedo parentale 
1. Il diritto di assentarsi dal lavoro, trascorso il periodo di astensione obbligatoria della lavoratrice madre, per un periodo di 
sei mesi entro il primo anno di età del bambino ed il relativo trattamento economico, previsti rispettivamente dagli articoli 7 e 
15 della legge 30 dicembre 1971, n. 1204 e successive modificazioni, nonché il diritto di assentarsi dal lavoro durante la 
malattia del bambino di età inferiore a tre anni sono riconosciuti anche al padre lavoratore, anche se adottivo o affidatario, ai 
sensi della legge 4 maggio 1983, n. 184, in alternativa alla madre lavoratrice ovvero quando i figli siano affidati al solo padre. 
2. A tal fine, il padre lavoratore deve presentare al proprio datore di lavoro una dichiarazione da cui risulti la rinuncia dell'altro 
genitore ad avvalersi dei diritti di cui sopra, nonché nel caso di malattia del bambino di età inferiore a tre anni, il relativo 
certificato medico. 
3. Nel caso di assenza per un periodo di sei mesi entro il primo anno di età del bambino, il padre lavoratore, entro dieci giorni 
dalla dichiarazione di cui al comma precedente deve altresì presentare al proprio datore di lavoro una dichiarazione del datore 
di lavoro dell'altro genitore da cui risulti l'avvenuta rinuncia. 
4. I periodi di assenza di cui ai precedenti comma sono computati agli effetti indicati dagli articoli 26, 27, 36 e 37 del decreto 
legislativo n. 151 del 2001. 
Articolo 181 – Permessi per allattamento 
1. Il datore di lavoro deve consentire alle lavoratrici madri, durante il primo anno di vita del bambino, due periodi di riposo, 
anche cumulabili, durante la giornata. Il riposo è uno solo quando l'orario giornaliero di lavoro è inferiore a sei ore. 
2. Detti periodi di riposo hanno durata di un'ora ciascuno e comportano il diritto della lavoratrice madre ad uscire dall'azienda; 
sono di mezz'ora ciascuno e non comportano il diritto ad uscire dall'azienda quando la lavoratrice voglia usufruire della camera 
di allattamento o dell'asilo nido, ove istituiti dal datore di lavoro nelle dipendenze dei locali di lavoro. 
3. Per detti riposi, con effetto dal 1° gennaio 1980, è dovuta dall'INPS un'indennità pari all'intero ammontare della retribuzione 
relativa ai riposi medesimi. 
4. L'indennità è anticipata dal datore di lavoro ed è portata a conguaglio con gli importi dovuti all'ente assicuratore, ai sensi 
dell'articolo 8 della legge 9 dicembre 1977, n. 903. 
5. I riposi di cui al presente articolo sono indipendenti dalle normali interruzioni previste agli articoli 116 e 119 del presente 
Contratto e da quelle previste dagli articoli 18 e 19 della legge 26 aprile 1934, n. 653 e successive modificazioni sulla tutela del 
lavoro della donna. 
6. La lavoratrice ha diritto altresì ad assentarsi dal lavoro durante la malattia del bambino di età inferiore a tre anni, dietro 
presentazione di certificato medico. 
7. I periodi di assenza di cui al precedente comma sono computabili solo ai fini di cui all'articolo 7, ultimo comma, della legge 
30 dicembre 1971, n. 1204. 
Articolo 184 – Servizio militare di leva 
1. A norma dell'articolo 1929, primo comma, del decreto legislativo 15 marzo 2010, n. 66 le chiamate per lo 
svolgimento del servizio obbligatorio di leva sono sospese a decorrere dal 1° gennaio 2005. 
2. Il servizio di leva è ripristinato nei casi contemplati dall'articolo 1929, secondo comma, del decreto legislativo n. 66 del 2010. 
La chiamata alle armi per adempiere agli obblighi di leva sospende il rapporto di lavoro per tutto il periodo della ferma e il 
lavoratore ha diritto alla conservazione del posto . 
3. Entro trenta giorni dal congedo o dall'invio in licenza illimitata in attesa di congedo, il lavoratore deve porsi a disposizione 
del datore di lavoro per riprendere servizio. In mancanza, il rapporto di lavoro è risolto. 
4. Il periodo trascorso in servizio militare va computato nell'anzianità di servizio ai soli effetti dell'indennità di anzianità, in 
vigore alla data del 31 maggio 1982, e del preavviso. 
5. A decorrere dal 1° giugno 1982, il periodo trascorso in servizio militare è considerato utile per il trattamento di fine rapporto, 
ai soli fini dell'applicazione del tasso di rivalutazione di cui all'articolo 2120 del Codice Civile come modificato dalla legge 29 
maggio 1982, n. 297. 
6. Non saranno, invece, computati a nessun effetto, nell'anzianità, i periodi di ferma volontaria eccedenti la durata normale del 
servizio di leva. 
7. Nel caso di cessazione dell'attività dell'azienda, il periodo trascorso in servizio militare sarà computato nell'anzianità del 
lavoratore fino alla cessazione della stessa. 
8. Le norme di cui al presente articolo si applicano, per effetto dell'articolo 2097, comma 2, del decreto legislativo n. 66 del 
2010, anche ai lavoratori che prestano servizio civile sostitutivo, nonché ai lavoratori ai quali sia riconosciuta la qualifica di 
volontari in servizio civile in paesi in via di sviluppo, ai sensi dell'articolo 33 della legge 26 febbraio 1987, n. 49. 
9. Le norme del presente articolo si applicano nel caso di contratto a termine, limitatamente alla durata del contratto stesso. 
Articolo 185 – Richiamo alle armi 
1. In caso di richiamo alle armi il lavoratore ha diritto per il periodo in cui rimane sotto le armi, alla conservazione del posto. 
2. Tale periodo va computato nella anzianità di servizio ai soli effetti della indennità di anzianità in vigore fino alla data del 31 
maggio 1982, nonché degli scatti di anzianità e del preavviso. 
3. Durante il periodo di richiamo alle armi tutto il personale avrà diritto al trattamento previsto dalla legge 10 giugno 1940, n. 
653 (Cfr. Sentenza Corte Costituzionale 4 maggio 1984, n. 136). 
4. Il trattamento previsto dalle norme di legge e contrattuale a favore dei richiamati ha termine con la cessazione dell'attività 
dell'azienda. 
5. Gli assegni di cui sopra saranno liquidati al personale dei pubblici esercizi retribuito in tutto o in parte con la percentuale di 
servizio, sulla base della retribuzione calcolata ai sensi dell'articolo 148. 
6. Alla fine del richiamo - sia in caso di invio in congedo come quello di invio in licenza illimitata in attesa di congedo – il 
lavoratore deve porsi a disposizione del datore di lavoro per riprendere la sua occupazione entro il termine di cinque giorni se 
il richiamo ha avuto durata non superiore ad un mese, di otto giorni se ha avuto durata superiore ad un mese, 
ma non a sei mesi, di quindici giorni se ha avuto durata superiore a sei mesi; nel caso che, senza giustificato 



impedimento il lavoratore non si ponga a disposizione del datore di lavoro nei termini sopra indicati, sarà considerato 
dimissionario. 
PROCEDURA, FORMA E TERMINI DEL PREAVVISO IN CASO DI RECESSO DEL DATORE DI LAVORO O DEL LAVORATORE 
Dimissioni: la procedura per le dimissioni (volontarie o per giusta causa) e la risoluzione consensuale del contratto di lavoro 
prevede la comunicazione da parte del lavoratore, al Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali, a pena di inefficacia, 
esclusivamente con modalità telematica (art. 26, comma 1, D. Lgs. 14 settembre 2015, n. 151) 
La disciplina in dettaglio per la risoluzione del rapporto di lavoro in caso di recesso del datore di lavoro o del lavoratore è 
disciplinata dai seguenti articoli. 
Articolo 186 - Recesso 
1. Fermo restando quanto previsto dalle leggi n. 604 del 1966 e n. 300 del 1970, così come modificate dalla legge n. 108 del 
1990, nei casi consentiti dalla legge, ciascuno dei contraenti può recedere dal contratto di lavoro a tempo indeterminato, dando 
preavviso scritto, a mezzo di lettera raccomandata con ricevuta di ritorno, nei termini stabiliti dal successivo articolo 187. 
CAPO II - PREAVVISO 
Articolo 187 - Preavviso 
1. Tanto per il caso di licenziamento quanto per quello di dimissioni i termini di preavviso sono i seguenti: 
a) fino a 5 anni di servizio compiuti: 
livelli preavviso 
A e B quattro mesi 
1 due mesi 
2 e 3 un mese 
4 e 5 20 giorni 
6S, 6 e 7 15 giorni 
b) oltre i 5 anni e fino a 10 anni di servizio compiuti: 
livelli preavviso 
A e B cinque mesi 
1 tre mesi 
2 e 3 45 giorni 
4 e 5 30 giorni 
6S, 6 e 7 20 giorni 
c) oltre i 10 anni di servizio compiuti: 
livelli preavviso 
A e B sei mesi 
1 quattro mesi 
2 e 3 due mesi 
4 e 5 45 giorni 
6S, 6 e 7 20 giorni 
2. Durante il periodo di preavviso per licenziamento, il dipendente avrà diritto ad un permesso straordinario di due ore 
giornaliere per le pratiche relative alla ricerca di altra occupazione. 
Articolo 188 – Indennità sostitutiva del preavviso 
1. Il datore di lavoro, in luogo del preavviso, potrà dare al personale licenziato, per l'intero periodo di preavviso stesso, la 
normale retribuzione salvo quanto diversamente previsto per i pubblici esercizi all'articolo 321. 
2. Il dipendente avrà uguale obbligo di indennizzo verso il datore di lavoro, laddove si dimetta senza rispettare i termini di 
preavviso. 
3. Il datore di lavoro avrà diritto di rivalersi di tale indennizzo sulle competenze di spettanza del dipendente 
dimissionario, oppure su altri crediti eventualmente in sue mani in dipendenza del rapporto di lavoro e di proprietà dello stesso 
dipendente. 
4. Nei casi di licenziamento il preavviso non può avere inizio né durante la malattia né durante le ferie. Le ferie non possono 
essere concesse durante il preavviso. 
Articolo 189 - Dimissioni 
1. Le dimissioni del dipendente, che sia o non in servizio, devono essere presentate con disdetta scritta e con i termini di 
preavviso stabiliti all'articolo 187 ferme restando in difetto le norme di cui all'articolo 188. 
2. Il datore di lavoro può rinunciare al preavviso se richiesto dal dimissionario facendo cessare subito il rapporto di lavoro. 
Quando il datore di lavoro voglia di sua iniziativa far cessare il rapporto prima della scadenza del termine di preavviso, potrà 
farlo corrispondendo però al dimissionario l'indennità relativa al periodo di anticipata risoluzione del rapporto. 
3. Al dipendente in ogni caso di dimissioni spetta il trattamento di fine rapporto di cui all'articolo 196. 
4. In applicazione dell'articolo 4, comma 17, della legge n. 92 del 2012 e della circolare n. 18 del 2012 del Ministero del lavoro 
che ha riconosciuto le sedi sindacali quali sedi qualificate in grado di offrire le stesse garanzie di verifica della genuinità del 
consenso del lavoratore cui è preordinata la novella normativa, la convalida delle dimissioni e delle risoluzioni consensuali può 
essere validamente effettuata in sede sindacale, ai sensi delle disposizioni del codice di procedura civile, anche avvalendosi 
dell'assistenza tecnica delle Commissioni di conciliazione di cui agli articoli 31 e seguenti del presente CCNL, laddove 
congiuntamente costituite dalle parti, ovvero dagli enti bilate rali territoriali nel caso di assenza delle citate commissioni. 
Articolo 190 – Giusta causa 
1. Il lavoratore che si dimette per giusta causa ai sensi dell'articolo 2119 del Codice Civile, ha diritto, oltre al 
trattamento di fine rapporto, anche all'indennità sostitutiva del preavviso. 
2. Non avrà diritto ad alcun preavviso o corrispondente indennità quel datore di lavoro che si fosse reso colpevole di ingiurie 
od atti lesivi per l'onore e per la dignità del dipendente; e se per tali fatti il dipendente ritenesse opportuno risolvere il rapporto, 



avrà diritto alle indennità stabilite dagli articoli 188 e 196 salvo ogni maggior diritto per il risarcimento di danni morali e 
materiali. 
Articolo 191 - Matrimonio 
1. In conformità dell'articolo 35, comma 4, decreto legislativo n. 198 del 2006, le dimissioni presentate dalla lavoratrice nel 
periodo intercorrente fra il giorno della richiesta delle pubblicazioni di matrimonio in quanto segua la celebrazione e la 
scadenza di un anno dalla celebrazione stessa sono nulle se non risultano confermate entro un mese alla Direzione provinciale 
del lavoro. 
2. La lavoratrice che rassegni le dimissioni per contrarre matrimonio ha diritto sempre che abbia compiuto il periodo di prova 
al trattamento di fine rapporto previsto dall'articolo 196 con esclusione dell'indennità sostitutiva del preavviso. 3. Anche in 
questo caso le dimissioni devono essere rassegnate per iscritto con l'osservanza dei termini di preavviso di cui all'articolo 187 
e confermate, a pena di nullità, alla Direzione provinciale del lavoro entro il termine di un mese.  
4. L'indennità di cui al secondo comma del presente articolo sarà corrisposta alla lavoratrice dimissionaria all'atto della 
esibizione del certificato di matrimonio, purché tale esibizione sia effettuata entro sei mesi dalla data della risoluzione del 
rapporto di lavoro. 
Parte speciale aziende alberghiere 
Articolo 210 - Preavviso 
1. Il periodo di preavviso per il personale assunto a tempo indeterminato nelle aziende stagionali è di quindici giorni. 
Articolo 211 - Indennizzi 
1. Nel contratto a tempo determinato o di stagione, ove il dipendente venga licenziato senza giustificato motivo o per effetto di 
chiusura dell'azienda per colpa e fatto dell'imprenditore, durante il periodo di stagione, avrà diritto ad un indennizzo pari 
all'ammontare della retribuzione che gli sarebbe spettata dal giorno del licenziamento al termine del periodo di ingaggio, meno 
le somme già percepite. 
2. Uguale indennizzo, ad eccezione del viaggio, spetterà al datore di lavoro in caso di constatato ingiusto allontanamento da 
parte del personale, con diritto ad esso datore di lavoro di trattenersi l'ammontare di tale indennizzo sulle somme in sue mani 
di spettanza del dipendente. 
3. Tale diritto permane anche nel verificarsi dell'ipotesi di licenziamento per colpa del dipendente. 
ENTI E ISTITUTI CHE RICEVONO I CONTIRBUTI PREVIDENZIALI ED ASSICURATIVI DOVUTI DAL DATORE DI LAVORO E 
QUALUNQUE FORMA DI PROTEZIONE IN MATERIA DI SICUREZZA SOCIALE FORNITA DAL DATORE DI LAVORO 
Contributi previdenziali 
I contributi previdenziali verranno versati all’Istituto Nazionale della Previdenza Sociale  
Premi assicurativi 
I premi assicurativi verranno versati all’Istituto Nazionale per l’Assicurazione contro gli Infortuni sul Lavoro 
Articolo 18 – Ente bilaterale nazionale unitario del settore Turismo 
1. Le parti convengono di istituire l'Ente Bilaterale Nazionale Unitario del Settore Turismo, regolato da apposito statuto. 
2. L'E.B.N.T. costituisce lo strumento per lo svolgimento delle attività individuate dalle parti stipulanti il CCNL Turismo in 
materia di occupazione, mercato del lavoro, formazione e qualificazione professionali. A tal fine, l'E.B.N.T. attua ogni utile 
iniziativa, e, in particolare: 
a) programma ed organizza relazioni sul quadro economico e produttivo del settore e dei comparti e le relative prospettive di 
sviluppo, sullo stato e sulle previsioni occupazionali, anche coordinando indagini e rilevazioni, elaborando stime e proiezioni 
finalizzate, tra l'altro, a fornire alle parti il supporto tecnico necessario alla realizzazione degli incontri annuali di informazione; 
b) provvede al monitoraggio e rilevazione permanente dei fabbisogni professionali e formativi del settore ed elabora proposte 
in materia di formazione e qualificazione professionale, anche in relazione a disposizioni legislative nazionali e comunitarie e 
in collaborazione con le Regioni e gli altri Enti competenti, finalizzate altresì a creare le condizioni più opportune per la loro 
pratica realizzazione a livello territoriale; 
c) provvede al monitoraggio delle attività formative ed allo sviluppo dei sistemi di riconoscimento delle competenze per gli 
addetti del settore; 
d) riceve dalle Organizzazioni territoriali gli accordi collettivi territoriali ed aziendali, curandone le raccolte e provvede, a 
richiesta, alla loro trasmissione al CNEL agli effetti di quanto previsto dalla legge n. 936 del 1986; 
e) istituisce la banca dati per l'incontro tra domanda e l'offerta di lavoro e per il monitoraggio del mercato del lavoro e delle 
forme di impiego; 
f) attiva una specifica funzione di formazione dei lavoratori appartenenti alla categoria dei quadri; 
g) riceve ed elabora, a fini statistici, i dati forniti dagli Osservatori Territoriali sulla realizzazione degli accordi in materia di 
contratti di formazione e lavoro ed apprendistato nonché dei contratti a termine; 
h) predispone e/o coordina schemi formativi per specifiche figure professionali, al fine del migliore utilizzo dei 
contratti di formazione e lavoro; 
i) svolge i compiti allo stesso demandati dalla contrattazione collettiva in materia di tutela della salute e della sicurezza dei 
lavoratori nei luoghi di lavoro; 
l) svolge i compiti allo stesso demandati dalla contrattazione collettiva in materia di sostegno al reddito; 
m) istituisce il Comitato di Vigilanza Nazionale; 
n) svolge tutti gli altri compiti allo stesso demandati dalla contrattazione collettiva e/o dalle norme di legge. 
3. Gli organi di gestione dell'Ente Bilaterale Nazionale saranno composti su base paritetica tra Organizzazioni Sindacali dei 
lavoratori e dei datori di lavoro. 
Verbale di accordo del 
All'articolo 18 del c.c.n.l. Turismo 20 febbraio 2010, dopo la lettera n), è inserita la seguente: 
o) svolge i compiti di Organismo Paritetico Nazionale ai sensi dell'articolo 12, Accordo interconfederale 18 novembre 1996, di 
cui all'Allegato Q del presente c.c.n.l. In tale ambito, I'EBNT istituisce la Commissione tecnica sulla sicurezza sul lavoro avente 
i seguenti compiti: 



- esaminare i compiti affidati alle parti sociali dal decreto legislativo n. 81 del 2008, al fine di individuare e proporre eventuali 
adattamenti da apportare alle disposizioni contrattuali vigenti; 
- esaminare i progetti formativi previsti dall'articolo 37 del decreto legislativo n. 81 del 2008 - la cui durata, contenuti minimi 
e modalità di formazione sono definiti dall'accordo 21 dicembre 2011 raggiunto in sede di Conferenza permanente per i 
rapporti tra Stato, Regioni e Province autonome - elaborati per le aziende multilocalizzate. 
In calce all'articolo 18 del c.c.n.l. Turismo 20 febbraio 2010 è inserita la seguente: 
Articolo 20 – Enti bilaterali territoriali del settore turismo 
1. L'Ente Bilaterale del settore Turismo verrà costituito, di norma a livello regionale, e sarà strutturato in base alle modalità 
organizzative e funzionali tassativamente definite dalle parti a livello nazionale con apposito Statuto e Regolamento. In caso di 
mancato accordo, l'Ente Bilaterale Nazionale può autorizzare in via transitoria la costituzione di Enti Bilaterali con competenza 
limitata a singoli comparti e/o a specifiche aree territoriali. 
2. Lo stesso potrà essere costituito, sulla base di accordi intervenuti tra le parti, per singole aree omogenee 
subregionali. 
3. L'E.B.T. costituisce lo strumento per lo svolgimento delle attività individuate dalle parti in materia di occupazione, mercato 
del lavoro, formazione e qualificazione professionali. A tal fine, l'E.B.T. promuove e gestisce, a livello locale: 
a) iniziative in materia di formazione e qualificazione professionale anche in collaborazione con le Regioni e gli altri Enti 
competenti, anche finalizzate all'avviamento dei lavoratori che vi abbiano proficuamente partecipato; 
b) iniziative finalizzate al sostegno temporaneo del reddito dei lavoratori coinvolti in processi di ristrutturazione e 
riorganizzazione che comportino la cessazione e/o la sospensione dei rapporti di lavoro a tempo indeterminato, ovvero a 
finanziare corsi di riqualificazione per il personale interessato da tali provvedimenti; 
c) interventi per il sostegno del reddito dei lavoratori stagionali che partecipino ai corsi di formazione predisposti dall'Ente 
stesso, nonché altri interventi di carattere sociale in favore dei lavoratori; 
d) funzioni di coordinamento, vigilanza e monitoraggio dell'attività dei Centri di Servizio; 
e) l'istituzione di una banca dati per l'incontro tra la domanda e l'offerta di lavoro ed il monitoraggio del mercato del lavoro e 
delle forme di impiego, in collegamento con l'Ente Bilaterale Nazionale del settore Turismo e con la rete degli enti bilaterali 
territoriali e con i servizi locali per l'impiego; 
f) le azioni più opportune affinché dagli Organismi competenti siano predisposti corsi di studio che, garantendo le finalità di 
contribuire al miglioramento culturale e professionale dei lavoratori favoriscano l'acquisizione di più elevati valori 
professionali e siano appropriati alle caratteristiche delle attività del comparto; 
g) i compiti allo stesso demandati dalla contrattazione collettiva in materia di tutela della salute e della sicurezza dei lavoratori 
nei luoghi di lavoro. 
4. L'E.B.T. istituisce l'Osservatorio del Mercato del Lavoro, che costituisce lo strumento per lo studio delle iniziative adottate 
dalle parti in materia di occupazione, mercato del lavoro, formazione e qualificazione professionale, realizzando una fase di 
esame e di studio idonea a cogliere gli aspetti peculiari delle diverse realtà presenti nel territorio ed a consentire la stima dei 
fabbisogni occupazionali. A tal fine, l'Osservatorio: 
a) programma ed organizza, al proprio livello di competenza, le relazioni sulle materie oggetto di analisi dell'Ente Bilaterale 
Nazionale del settore Turismo inviando a quest'ultimo i risultati, di norma a cadenza trimestrale, anche sulla base di rilevazioni 
realizzate dalle Associazioni imprenditoriali in ottemperanza alle disposizioni di cui all'articolo 9 della legge n. 56 del 1987 e 
con le garanzie di riservatezza ivi previste; 
b) ricerca ed elabora, a fini statistici, i dati relativi agli accordi realizzati in materia di contratti di formazione e lavoro, di 
apprendistato nonché di contratti a termine, inviandone i risultati, di norma a cadenza trimestrale, all'Ente Bilaterale Nazionale 
del settore Turismo; 
c) promuove iniziative di studio, analisi e ricerche sul mercato del lavoro al fine di orientare e favorire l'incontro tra domanda 
e offerta di lavoro (anche rispetto ai lavoratori extracomunitari) nonché di verificare le esigenze di formazione e di 
qualificazione reclamate dalle diverse esigenze territoriali, settoriali e/o di comparto; 
d) cura la raccolta e l'invio degli accordi territoriali ed aziendali all'Ente Bilaterale Nazionale del settore Turismo. 
5. Laddove già esistano strumenti analoghi a quelli sopra previsti, le parti che li hanno costituiti concorderanno le modalità per 
armonizzarli con la normativa sopra specificata, ferme restando le condizioni di miglior favore. 
Articolo 66 - Assistenza sanitaria integrativa 
1. L'obbligo di iscrivere tutti gli apprendisti ai fondi di assistenza sanitaria integrativa decorre dal 1° luglio 2009. 
Articolo 144 – Assistenza sanitaria integrativa 
1. I Quadri del Settore Turismo devono essere iscritti alla Cassa di Assistenza Sanitaria istituita per i Quadri del Settore Terziario 
(Qu.A.S.). 
2. A decorrere dal 1° gennaio 2005, la relativa quota contributiva annua è fissata in euro 302,00 a carico dell'azienda e in euro 
42,00 a carico del Quadro. A decorrere dal 1° gennaio 2008, la relativa quota contributiva annua è fissata in euro 340,00 a carico 
dell'azienda e in euro 50,00 a carico del dipendente. 
3. La quota costitutiva una tantum è fissata in euro 302,00 a carico dell'azienda. A decorrere dal 1° gennaio 2009, la quota 
costitutiva una tantum è fissata in euro 340,00 a carico dell'azienda. 
Articolo 163 – Assistenza sanitaria integrativa 
1. Le parti istituiranno, con criteri di rappresentanza paritetica, un fondo di assistenza sanitaria integrativa per i lavoratori del 
settore turismo, che risponda ai requisiti previsti all'articolo 12, comma 4, lettera f), legge 30 aprile 1969, n. 153 e successive 
modifiche ed integrazioni. 
2. Le parti convengono di istituire una Commissione bilaterale per definire, entro il termine del 31 ottobre 2003, lo statuto ed 
il regolamento del fondo stesso. 
3. A decorrere dal 1° luglio 2004, sono iscritti al fondo i lavoratori dipendenti da aziende del settore turismo assunti a tempo 
indeterminato con contratto a tempo pieno, ad esclusione dei quadri, per i quali continuerà a trovare applicazione la specifica 



normativa di cui all'articolo 144 del presente Contratto. All'atto dell'iscrizione è dovuta al fondo una quota una tantum pari a 
quindici euro per ciascun iscritto a carico del datore di lavoro. 
4. A decorrere dal 1° luglio 2005, sono iscritti al fondo i lavoratori dipendenti da aziende del settore turismo assunti a tempo 
indeterminato con contratto a tempo parziale, ad esclusione dei quadri, per i quali continuerà a trovare applicazione la specifica 
normativa di cui all'articolo 144 del presente Contratto. All'atto dell'iscrizione è dovuta al fondo una quota di iscrizione pari a 
otto euro a carico del datore di lavoro. 
5. Per il finanziamento del fondo è dovuto un contributo pari a: 
- per il personale assunto a tempo pieno, sette euro mensili per ciascun iscritto, a carico del datore di lavoro, con decorrenza 
dal 1° gennaio 2005; 
- per il personale assunto a tempo parziale, cinque euro mensili per ciascun iscritto a carico del datore di lavoro, con decorrenza 
dal 1° gennaio 2006. 
6. Il contributo di cui al comma 5 è comprensivo di una quota di assistenza contrattuale di competenza delle rispettive 
organizzazioni imprenditoriali nazionali stipulanti il presente contratto, pari al venti per mille del contributo a carico dei datori 
di lavoro, il quale verrà contabilizzato in una voce specifica. 
7. I contributi sono versati al fondo con la periodicità e le modalità stabilite dal regolamento. 
8. E' consentita l'iscrizione di lavoratori dipendenti assunti con contratto a tempo determinato di durata iniziale superiore a 
tre mesi, a condizione che il lavoratore ne faccia richiesta all'azienda per iscritto all'atto dell'assunzione, assumendo a proprio 
carico l'intero onere relativo ai periodi dell'anno non lavorati ed autorizzando la trattenuta del relativo importo dalle 
competenze di fine rapporto. L'ammontare dei contributi e della quota di iscrizione è determinato ai sensi di quanto previsto 
ai commi 4 e 5 per i lavoratori a tempo pieno e per i lavoratori a tempo parziale. 
9. Il regolamento del fondo può consentire l'iscrizione di altre categorie di lavoratori del settore e la prosecuzione volontaria 
da parte di coloro che per qualsiasi causa perdano il possesso dei requisiti richiesti per l'iscrizione. 
UTILIZZO DI SISTEMI DECISIONALI DI MONITORAGGIO AUTOMATIZZATO 

L’azienda non utilizza sistemi decisionali o di monitoraggio automatizzato 

 


